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Riabilitare il Sud? Certo, ma il familismo esiste BRUNO GRAVAGNUOLO

L
a questione meridionale è tornata d’at-
tualità in questi anni. E per merito di
una nuova generazione di studiosi-
non solo meridionali - che ne hanno ri-

lanciato le domande cruciali. In una chiave
«revisionistica»nédeprecatorianélamentosa.
Questi studiosi, da Piero Bevilacqua a Salvato-
re Lupo, a Carlo Donolo, ad Augusto Placani-
ca, e ad altri ancora, riuniti anche attorno alla
rivista «Meridiana», hanno scelto program-
maticamente di rifiutare il determinismo di
una tradizione meridionalistica che assegna-
vaalsudilruolodivittimadesignata.Sceglien-
do viceversa di valorizzare i tratti positivi di

uno sviluppo in itinere del Mezzogiorno, che,
potenzialmente e di fatto, lo collegava alle
punte economiche più avanzate della «storia-
mondo» europea. Insomma non tutto il «sot-
tosviluppo» era tale. Né un destino metafisico
condannavaecondannailSudallasubalterni-
tà rispetto alle regioni più ricche. In questo al-
veo si inserisce anche la rivalutazione che lo
studioso calabrese Mario Alcaro - intervistato
ieri l’altrosuquestepagine-hafattodella«cul-
turamediterranea»,nelsuorecente«Sull’iden-
tità meridionale» (Bollati Boringhieri). Ieri,
proprio in margine ad un articolo su «Repub-
blica» di Francesco Erbani sul libro, lo storico

LucianoCafagna hamesso inguardiadaiperi-
colidiunarivalutazioneantropologicadeiva-
lori «familiari», «comunitari», «estetici» e «re-
lazionali»chesonoallabasedellaricercadiAl-
caro, indirizzata appunto a difendere il patri-
monio«archetipico»meridionaledalleaccuse
di familismo e arretratezza (derivate dal cele-
bre studio di Banfield sul «familismo amora-
le»).Cafagnainparticolarecriticalariproposi-
zione dell’etica del «dono» come simbolo di
una «socialità non utilitaria», e rimarca l’op-
pressività delle «piccole comunità», sempre
inseparabili da arbitrii e degenerazioni. Come
la storia meridionale confermerebbe. Ma il

puntoèproprioquesto:è lastoriaconcretache
ha conferito alle«forme di vita» meridionali il
loro tratto regressivo. Sicché la famiglia, da
cellulula protettiva, allargata e solidaleè dive-
nutasinonimodifamilismoeclientela.Unpo‘
come per la mafia. Fenomeno che - ricorda Al-
caro -hasoloduesecoli.Daagenzia«affettiva»
esolidalelafamigliaèdivenutaholdingacqui-
sitiva, piazzaforte di violenza e gerarchia. In-
somma,poliziaprivata.Acui inostriemigrati,
nella dura America di inizio secolo, si rivolge-
vanopervendicarei torti subiti: finoallagene-
si delle mafie finanziarie, imprenditrici e im-
personali. E dunque, mentre la famiglia nel

nord d’Europa è divenuta «società civile», la
famiglia degenerata ha prodotto a sud la «so-
cietà incivile»: il saccheggio della richezza co-
mune, frutto di una secolarizzazione distorta.
Con le regioni deboli ridotte a mercato subal-
terno. A terra di vessazione fiscale e di notabi-
lato. E nondimeno, fatte salve le ragioni di Al-
caro, resta un problema. Basta l’appello ai va-
lori «materni» ecomunitaridelSudperaiutar-
neilriscatto?No.Perchéle«radici»-senzacivi-
lizzazione, legalità, giustizia, responsabilità
individuale e cultura industriale - possono ge-
neraremostri. E tutta la storia del ‘900, inclusa
questafine-secolo,stalìadimostrarlo.

L’INTERVISTA ■ RUSCONI E IL SUO RECUPERO
DI UNA RELIGIONE CIVILE

«Alla ricerca
di un nuovo
patriottismo»
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Una
«panoramica»
della
Costituente
Sopra
Gian Enrico
Rusconi

GABRIELLA MECUCCI

P atriottismo, religione civi-
le, repubblicanesimo: sono
tutte parole che in Italia

sono state viste per molti anni
con un certo fastidio. Poi, più di
recente, sono entrate nel lessico
di intellettuali e politici: sia gli
uni sia gli altri si so-
no preoccupati di
rintracciare le ragio-
ni, le radici che ten-
gono insieme que-
sto paese, che ne co-
stituiscono il princi-
pio identitario.

Gian Enrico Ru-
sconi, sociologo e
editorialista della
«Stampa», sull’argo-
mento ha scritto un
saggio dove, sin dal
titolo, si pone l’in-
terrogativo di fon-
do: Possiamo fare a meno di una
religione civile? Un volume non
semplice, a tratti specialistico,
pubblicato da Laterza (134 pagi-
ne, lire 24.000).

Rusconi, perché dopo tanti anni
in cui si preferiva non parlare di
religione civile, di patria da un
po‘ di tempo questi concetti sono
tornati così prepotentemente al-
laribalta?

«Inrealtàprimachedi religioneci-
vile si è iniziato a discutere della
parola patria. Un termine usurato
purtroppodalpessimousoeabuso
chenefeceilfascismo.Sicominciò
a riparlarne intorno al 1991. E sa-
rebbe sciocco tacere che questa ri-
flessione nacque come risposta in-
diretta al leghismo. E, per altre ra-
gioni, fu anche una risposta all’i-
dea di Europa. Un Europa di cui
non comprendevamo bene con-
torniecontenuti.Questiduetemi,
accanto ad altri più generali come
la globalizzazione, hanno costret-
to a riscoprire un elemento unifi-
cante sul piano storico. Ed è così
che è riapparsa la parola patria, un
tempo persino imbarazzante per
lasinistra».

Un«repechage»?
«No. Non è un ritorno indietro

aisacrivaloridelpassato.Sono,an-
zi, i problemi della modernità, la
democrazia stessa che richiedono
un elemento identitario unifican-
te».

Il primo concetto riemerso è
quello di patria, poi a seguire so-

no arrivati religione civile e re-
pubblicanesimo. Che cosa sono
perlei?

«Sono due concetti gemellati, per
meimportantissimi. Ilrepubblica-
nesimo è il tentativo di dare un
contenuto democratico inequivo-
co all’idea di patria. Di far nascere
un patriottismo repubblicano. L’i-
dentità si deve basare sulla Repub-

blica, nel senso latino
della res publica (cosa
pubblica). Le radici
vanno cercate, risco-
perte, non predicate.
Per questo il patriotti-
smo repubblicano
non somiglia a quel
patriottismo tradizio-
nale, ottocentesco,
per molti versi istinti-
vo, quasi spontaneo.
È un concetto rico-
struito. Questa rico-
struzione, alla quale
noi tutti ci dobbiamo

applicare, deve fare i conti con
l’oggi.Primadituttodevemisurar-
si con la democrazia che abbiamo
oggi, sapendo che mai siamo stati
democratici come lo siamo ora. I
concetti di repubblicanesimo e di

religione civile, così ricostruiti, mi
sembrano in grado di rispondere
meglio ai nostri bisogni della stes-
sa idea di patria. Anche perché ci
ancorano alla nostra migliore tra-
dizione: penso prima di tutto a
Machiavelli e a Mazzini. Mi lasci
fareunapiccolapolemicaconcerti
miei colleghi che piangono su se
stessi perché l’Italia non c’è, per-
ché non c’è una religione civile;
questo è assolutamente vero, ma
invece di lamentarci costruiamola
questaItalia».

Nel parlare di religione civile lei
dà molti riconoscimenti alla
Chiesa Cattolica. È così? Non le
sembradiesagerare?

«Ci sono stati degli episodi molto
importantinellastoriarecenteche
scandiscono il comportamento
della Chiesa. Ne cito tre nel mio li-
bro: gli atti e le parole di Paolo IV
nellavicendaMorochecodificano
la difesa dello Stato contro il terro-
rismo, la presa di posizione dei ve-
scoviafavoredell’unitànazionale,
ilconvolgimentoditantisacerdoti
nella lotta alla mafia. Sono tutti e
tre esempi di religione civile. Sono
modi per superare l’alterità fra Sta-
to laico e nazione italiana, presun-

tivamente cristiana. Il riconosci-
mento della funzione civile e reli-
giosa della Chiesa da me fatto, è
stato però frainteso. Non si tratta-
va di attribuire particolari meriti ai
cattolici, loro infatti per essere
buonicittadinidevonofarequeste
cose.LaRepubblicaèlaica,nelsen-
so che è basata sulla cittadinanza
comune, sul rispetto degli altri, e i
cattolici vi entrano, vengono sul
suo terreno comportandosi con
quei comportamenti che ho cita-
to.Èilmodoincuiicattolicidiven-
tano cittadini e si collocano nel si-
stema dei vincoli reciproci che il

repubblicanesimo richiede. Vin-
coli che riguardano sia i laici che i
cattolici».

Lei indica due paesi, gli Usa e la
Francia, come paesi animati da
una profonda religione civile. In
che cosa l’Italia differisce da lo-
ro?

«La presenza e il radicamento nel
nostro paese della Chiesa cattolica
ha impedito la nascita di una delle
due tipologie più classiche di reli-
gione civile. Da una parteè impos-
sibile per un qualsiasi politico ita-
liano rivolgersi a Dio o parlare di
Dio come fa tranquillamente un

presidente americano. Pensi al
modo di esprimersi di Clinton. Se
sifosseespressocosìScalfarosareb-
be stato sospettato di integralismo
cattolico. Se lo facesse D’Alema
suonerebbe come un attacco di
servilismo. D’altra parte da noi
non è nata nemmemo quella reli-
gione civile di stampo francese,
tutta laica e basata sullo Stato, per-
ché la Chiesa è pur sempre presen-
te in Italia. La Dc trovò un suo
equilibrio. Oggi dobbiamo scopri-
re una nuova religione civile diffe-
rente sia dal modello americano
chedaquellofrancese».

Nel suo libro cita due importanti
categorie: quella di interesse na-
zionale e quella di ingerenza
umanitaria. Se ne è parlato a lun-
go per il Kosovo e, prima ancora,
per l’intervento italiano in Alba-
nia. Ritiene che questi due fatti
abbiano dato una mano a rico-
struire un’identità nazionale co-
mune?

«Pensodisìancheseèdifficiledare
giudizi su fatti così vicini. Credo
però che a livello di opinione pub-
blica informata questi due concet-
ti non siano vissuti in modo anta-
gonistico. Nel senso che è un inte-
resse anche nostro che i vicini ab-
biano un ambiente economico,
politico e civile migliore. L’inter-
venire non esprime in questo caso
una volontà aggressiva. L’ideadel-
l’ingerenza, dell’includere è posi-
tiva e questivalori non sono in an-
tagonismo con l’interesse nazio-
nale».

Nell’ultima parte del suo libro lei
affronta il tema della storia co-
mune. Della necessità che l’Italia
ha di non vivere una memoria
contrapposta. Come si risolve
questoproblema?

«Forse non è più così. La storiogra-
fiaormaihafattomoltipassiavan-
ti. Prenda lo studio della Resisten-
za: le posizioni più estreme sono
scomparse e sono emersi alcuni
grandi filoni comuni. Che la Resi-
stenza, ad esempio, sia stata anche
una guerra civile è concetto ormai
ampiamente condiviso fra gli sto-
rici. Che tra fascismo e antifasci-
smo sia esistita una vasta zona gri-
gia è scientificamente acclarato. E
potreicontinuare.Forsesipuòdire
che queste acquisizioni del mon-
do della ricerca non sono ancora
diventate cultura politica diffusa.
Una volta la cultura politica la fa-
cevano i grandi partiti, la crisi di
questidàunasensazionedidisper-
sione,diincapacitàdisintesi.Dob-
biamoimpegnarcinoiacostruirla,
sapendochenoncelaregalerànes-
suno».

Comefacciamoacostruirla?
«Il primo passo è quello di smette-
re le lamentele sull’Italia che non
c’è,cominciandoalavorareperun
cambiamento reale. Dobbiamo
darci da fare noi tutti: non amo la
retorica della società civile, ma
penso che dovrebbe muoversi in-
tornoaquestoprogettol’interaso-
cietà civile. Se non lo faremo, sarà
peggio per noi. Staremo in Europa
conunruolomarginale».

“Costruire
un’identità

comune
altrimenti

ci condanniamo
alla marginalità

”
ARTE

In mostra la «Giuditta» restaurata di Caravaggio
ENRICO GALLIAN

ROMA La Giuditta che taglia la
testa ad Oloferne restaurata re-
sterà in mostra due giorni: uno
dei capolavori assoluti dipinti
da Michelangelo Merisi da Ca-
ravaggio è in partenza per Ma-
drid e Bilbao dove sarà esposto
prima al Prado e poi al Museo
de Bellas Artes, nuovo polo
culturale europeo, che prevede
in una stessa mostra l’esposi-
zione di diciannove capolavori
di Caravaggio, tra i quali sette
opere provenienti da musei e
collezioni romane, fra cui la
Galleria Borghese e la Galleria
Nazionale d’arte antica.

Tra queste, due capolavori
recentemente restaurati, la Ma-
donna dei Palafrenieri e la Giu-
ditta che taglia la testa ad Olo-
ferne, quest’ultima sarà presen-
tata per la prima volta al pub-

blico e agli studiosi in occasio-
ne di questa esposizione nelle
sale di Palazzo Barberini, oggi
dalle ore 9 alle 24 e domani

dalle 9 alle 20. I dipinti in mo-
stra offrono un panorama
esauriente della produzione
dell’artista sarà di particolare

interesse l’i-
nedito con-
fronto diretto
tra il Narciso e
la Santa Cate-
rina Thissen,
che sembrano
appartenere
allo stesso
momento sti-
listico, il fac-
cia a faccia tra
i due San
Francesco in
meditazione,
che ripropon-
gono il pro-
blema dei
«doppi», ov-
vero i dipinti
di Caravaggio
conosciuti in

più di una versione e la presen-
za di due dipinti difficilmente
visibili come il S.Giovannino di
Toledo e la Salomè con la testa

del Battista del Patrimonio Na-
cional. Accanto a questi il Sa-
crificio di Isacco, una tela di re-
cente attribuzione, per la quale
il confronto con gli originali
del grande maestro costituirà
un importante occasione di di-
battito. Il catalogo, pubblicato
da Electa Spagna si avvale di
saggi e contributi dei massimi
studiosi «caravaggeschi» italia-
ni. La trasferta dei Caravaggio
rientra nel quadro degli accor-
di culturali Italia-Spagna e ne
costituisce evento centrale in-
sieme con la mostra su Goya
che sarà inaugurata nella pri-
mavera del 2000 a Roma nelle
sale del Palazzo barberini. Con
la Giuditta che taglia la testa ad
Oloferne, lasciano temporanea-
mente l’Italia anche la Buona
Ventura, il San Giovannino, la
Madonna dei Palafrenieri, la Sa-
lomè con la testa del Battista, la
Flagellazione di Cristo.
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